
Arginare la caduta degli iscritti, 
conquistarne nuovi dando impulso ad un coraggioso 
rinnovamento della nostra organizzazione 

Un partito che torna in campo 
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Un primo obiettivo raggiunto 
ma pochi i nuovi afflussi 

Già 75 inula 
con la tessera 
di quest'anno 

•ANDRO MORELLI 

Wm Corno al vede conside­
rando le tabelle sul tessera­
mento del 1988, è slato, com­
plessivamente, raggiunto l'o-
blelllvo (Issato, consistente 
nella Iscrittone al partilo en­
tro II 18 gennaio (seconda 
tappa), di almeno II 50% degli 
iscritti nel 1987. 

Tuttavia ciò al è realizzato 
Brulle al buon risultalo otte-
nulo soprattutto dalle organi!-
talloni dell'Emilia-Romagna. 
e poi della Lombardia, della 
Toscana, della Puglia ed, in 
misura più modesta, di altre 

, regioni. Non vi è, peraltro, un 
avantamenlo nella conquista 

' di nuovi Iscritti. Appare signifi­
cativo, Invece, Il buon risulta­
to dell'iscrizione lemmlnlle. 
Per questi motivi non è possi­
bile ancora parlare di una «ri­
presa* In allo, anche perchè 
non «I, possono considerare 
pienamente rimosse le radici 
delle più generali difficoltà 
politiche odorganteitatlve del 

. partito. SI deve tenere conio, 
Inoltre, del tallo che nel ral-
Ironio tra le «lappe- corri­
spondenti, come e nolo, uno 

• slalMmenlo di un mese che 
non consente, al momento, 

, meccaniche previsioni positi-
>ve, 

Per poter formulare (come 
e auspicabile) nel prossimo 
luturo II giudizio che una certa 
•ripresa' è In atto, occorre-

.rebbero quindi le seguenti 
> condltlonl oggettive: 
• 1 ) che la maggiore iveloci-
J là- di partenza che quest'an-
- no (conlarlamente al solilo) si 
' registra, si mantenga almeno 
' nelle prossime decisive «lap-
v pei, esprimendosi In risultati 
migliori rispetto alle corri-

, spondenli tappe dello scorso 
• anno: 
' 2) che do avvenga In ogni 
federazione, quindi anche 
nelle 61 federazioni che, inve­
ce, al 18 gennaio '88 fanno 

', registrare un ritardo anche ri-
i apetlo alla corrlspondonte 

lappa del 18 dicembre 1986; 
3) che appaiano, almeno, 

segni di miglioramento nella 
conquista di nuovi iscritti. 

È possibile raggiungere In­
sieme queste Ire condizioni? 
Non è certo tacile. Né bastano 
(lo sappiamo) solo appelli al­
la buona volontà o misure so­
lo organizzative. E tuttavia 1 ri­
sultati positivi raggiunti da 
molte nostre organizzazioni 
(talora mollo positivi, a Ironie 
di altri risultali mollo negativi) 
dimostrano che, in un conle­
sto politico generale percetti­
bilmente migliorato, ancor 
più che in altre circostanze va­
le la pena puntare sul consa­
pevole Impegno politico ed 
organizzativo del gruppi diri­
genti e dei mimanti. Molto di­
penderà, anche, dal ruolo che 
direttamente sapranno svol­
gere I comitati cittadini, le fe­
derazioni, I comitati regionali. 

Tre esempi: come promuo­
vere l'impegno di personalità 
e dirigenti nostri verso am­
bienti della cultura e delle 
professioni che non sono «alla 
portala» delle sezioni?: come 
impegnare l'attenzione e l'in­
tervento verso I luoghi di lavo­
ro e di studio, cogliendo l'oc­
casione delta preparazione 
della conferenza delle lavora­
trici e del lavoratori comuni­
sti?: come valutare la possibi­
lità, caso per caso, di un auto­
nomo e caratterizzalo Impe­
gno delle compagne verso 
lutte le iscritte e verso le don­
ne? 

I primi segni positivi che si 
possono scorgere (senza fatui 
ottimismi) in quest'avvio della 
•campagna 1988» incoraggia­
no insomma a puntare più al­
to, a tentare di moltiplicare le 
energie al lavoro per tradurre 
in realtà le potenzialità positi­
ve che, seppur timidamente. 
sembrano presentarsi. Non è 
salo un problema organizzati­
vo, ma è anche un problema 
di organizzazione del nostro 
lavoro 

Tesseramento '88 dati al 18 gennaio 
(tal totale 87 49,84*) Totale Iscritti 751.091 

Nuovi Iscritti 12.000 
; Donne 196.090 (Hi tallii lur. 21.11%) 

C'è qualche segno positivo nell'iniziati­
va e nello stato d'animo del nostro par­
tilo. Non c'è ragione di lacile ottimi­
smo; la sconfitta elettorale del 14 giu­
gno scorso pesa ancora e non può es­
sere rimossa o dimenticata. Ma il ri­
schio più grave di chiuderci in noi stes­
si in un malessere frustrante e infecon­

do sembra essere superato. Una spinta 
positiva è venuta dai fatti proprio nel 
momento in cui sembravano messe in 
forse le ragioni e le possibilità di una 
lotta di rinnovamento sociale e politi­
co. Occorre ora arginare la caduta de­
gli iscritti e dare Impulso nel partito ad 
una coraggiosa innovazione. 

l a L'avvio di una fase inter­
nazionale di distensione e di 
disarmo apre un nuovo oriz­
zonte alle forze della sinistra 
In Europa. E nel nostro paese 
è (ornato In campo, sia pure in 
un processo faticoso e con­
traddittorio, un movimento 
unitario del mondo del lavoro 
nello sciopero generale con­
tro la legge finanziaria del go­
verno, nella lotta del pensio­
nali, nella grande manifesta­
zione di Milano per la rilorma 
del fisco. La nostra battaglia 
parlamentare ha potuto esse­
re forte e Incisiva, ha potuto 
conquistare del risultati anche 
per questo movimento nel 
paese. La crisi del governo 

MASSIMO D'ALEMA 

Goria e il processo di decom­
posizione del pentapartito, al 
centro e in tante città italiane, 
portano anche II segno di que­
ste novità e non solo de) con­
flitto crescente nella De e tra i 
paniti della coalizione. 

Se qualcuno aveva pensato 
che il colpo elettorale subito 
paralizzasse e mettesse nel-
i'angolo il partilo comunista 
ha dovuto prendere alto che 
cosi non è stato. Abbiamo sa­
pulo tornare ad essere prota­
gonisti con la nostra iniziativa 
polìtica, con il Comitato cen­
trale di novembre, con la bat­
taglia contro la legge finanzia­
rla. E questa la via per rispon­
dere ai problemi gravi che ci 

ha posto il voto di giugno. 
Gettare la nostra forza nella 
battaglia politica e nella inizia­
tiva di massa, promuovendo 
al tempo stesso un processo 
coraggioso di innovazione 
sulla linea tracciata dal con­
gresso di Firenze. 

Era giusto misurarsi aperta­
mente con gli interrogativi 
che stanno al fondo del ma­
lessere e dell'inquietudine del 
partito; che riguardano il ruo­
lo e la funzione del Pei, la cre­
dibilità della prospettiva che 
indichiamo, la forza di attra­
zione della nostra politica di 
alternativa. Non sarebbe stalo 
sufficiente l'appello all'orgo­
glio di partilo, a rinserrare le 

iNord 454.104 
Centro 162.762 
Sud 130.361 
Fed. all'estero 3.864 

(III t l l l l l '17 56.86**) 
(III Milli'67 41.62%) 
(Hi Idilli'87 42,95*) 
(mi tollll'17 39.20*1 

Un segnale d'allarme e le risposte da dare 

Nell'87 calo di adesioni 
anche tra i lavoratori 

LUCIANO PETTINAR! 

• • Le lavoratrici e i lavora* 
tori che nel 1987 si sono 
iscritti al Pei sono 906,000, 
dei quali 730.000 sono lavora­
tori dipendenti. A questi van­
no aggiunte le casalinghe che 
sono 110,000.1 pensionati so­
no 328.000 e gli studenti 
15.000. 

Non c'è dubbio che il dato 
più rilevante è quello riferito ai 
lavoratori dipendenti che rap­
presentano circa il 50% del to­
tale degli iscrìtti, Certamente 
nessun altro partito può vanta­
re una presenza altrettanto 
massiccia e articolata nel 
mondo de! lavoro. Tuttavia 
non è possibile trascurare al­
cuni aspetti piuttosto preoc­
cupanti. 

Nell'ultimo anno, di fronte 
a un aumento considerevole 
dei pensionati, valutabile in 
oltre 15 000. c'è stato un calo 
di circa 20.000 lavoratori, m 
maggioranza operai, e conti­
nua ad essere piuttosto bassa 
la presenza di impiegati e tec­
nici che rimangono il 1% del­
l'insieme degli iscritti. 

Non bisogna inoltre dimen­
ticare che lo stesso esito elet­
torale dello scorso giugno 
rappresenta un segnale di al­
larme significativo perché una 
consistente parte del calo del 
Pei va ricondotta ad un rifiuto 
del voto o ad una scelta elet­
torale diversa compiuta da la­

voratori che nel passato ave­
vano votato per il Pei. Tanto il 
calo di iscrìtti quanto la perdi­
ta elettorale Indicano che si è 
in parte appannato il rapporto 
del partito con alcuni settori 
del mondo del lavoro. 

Per questi motivi la prossi­
ma conferenza delle lavoratri­
ci e dei lavoratori comunisti 
deve essere l'occasione per ri­
proporre la centralità della 
«questione lavoro» nella poli­
tica e nell'iniziativa del parti­
to. 

Ma se è vero che il Pei, co­
me afferma il documento per 
la conferenza, «trova nella 
classe operaia e nel lavoro di­
pendente la principale radice 
della sua ragione d'essere», 
occorre anche sapere indivi­
duare i terminali organizzativi 
di questa affermazione. Si trat­
ta allora di considerare due 
questioni di grande rilievo e 
tra di loro strettamente intrec­
ciate: l'organizzazione del 
partito sui posti di lavoro e l'e­
spansione del tesseramento 
tra 1 lavoratori. 

È infatti necessario ripro­
porre all'insieme del partito 
l'esigenza di una ricostruzione 
delle strutture di partito nelle 
fabbriche, nelle aziende e in 
generale nei luoghi di lavoro. 
Questo, prima di tutto, perché 
è indispensabile che il partito 
possa avere strumenti propri 

per intervenire direttamente 
in quegli ambiti dove più mas­
sicciamente continuano ad 
agire le trasformazioni tecno­
logiche determinando nuovi 
equilibri negli assetti produtti­
vi, e dove, nel prossimo futu­
ro, troverà uno sviluppo nuo­
vo lo scontro sul tema della 
democrazia del lavoro. 

Ma non è soltanto questo il 
motivo: la presenza articolata 
e capillare di strutture di parti­
to nel mondo del lavoro è la 
condizione più efficace per 
poter allargare l'adesione al 
partito tra i lavoratori e per 
raggiungere l'obiettivo di au­
mentare il numero degli iscrit­
ti proprio tra chi opera nel vi­
vo dei rapporti di produzione. 

D'altra parte una grande 
campagna dì tesseramento 
nel mondo del lavoro, che po­
trebbe essere lanciata proprio 
nel corso della conferenza dei 
lavoratori, è l'opportunità più 
forte che si offre per superare 
quella visione burocratica e ri-

rstitlva del tesseramento che 
stata certamente tra le cause 

del calo degli iscritti in questi 
anni. 

Si tratta perciò di riuscire a 
impostare in modo mirato 
l'impegno per allargare l'ade­
sione a) partito individuando 
nel mondo del lavoro i sog­
getti sociali fondamentali per 
realizzare quel progetto di 
cambiamento della società 
che deve essere l'idea forza 
della stessa identità del Pei 

Tesseramento ' 8 7 dat i definitivi 
Totale iscritti 1.508.117 (rtsp. n i9B« 97.20%) 
Nuovi iscritti 48.980 (unum 3.25*) 
Donne 416.133 <»i utili 27.59%) 

Nord 799.857 
Centro 391.633 
Sud 303.833 
Fed. all'estero 12.794 

(III 1986 97,08%) 
(Sii 1988 97.84%) 
(ili 1988 96.98%) 
(sii 1986 90.47%) 

135% 

I tesserati sino al 18 scrinalo '88, regione per regione, in percen­
tuale rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso 

file, all'attivismo e all'impe­
gno. Occorreva avviare un'o­
pera concreta di rinnovamen­
to. Questo mi sembra oggi il 
segno di tutta l'iniziativa no­
stra. Con l'analisi e le propo­
ste del Comitato centrale di 
novembre il Pei è sceso in 
campo su) terreno della rifor­
ma delle istituzioni, avviando 
un nuovo confronto con le 
forze democratiche, rilancian­
do e rimotivando la strategia 
dell'alternativa come risposta 
allacrisi del sistema politico 
italiano. Si è promosso un la­
voro e un impegno più strin­
gente in vista della Conven­

zione programmatica. A parti­
re dalle tante iniziative locali e 
regionali e dalla stessa confe­
renza delle lavoratrici e dei la­
voratori comunisti, la costru­
zione del programma sì pre­
senta non solo come indica­
zione delle scelte necessarie 
per il paese, ma come un im­
pegno per ridefinire, dì fronte 
alle trasformazioni della so­
cietà italiana e del mondo, le 
ragioni e l'identità di una mo­
derna forza riformatrice. 

Anche le questioni del par­
tito si debbono affrontare con 
coraggio e con spirito innova­
tivo. Così si è cominciato con 

la discussione nella sesta 
commissione del Comitato 
centrale. Ci spinge in questa 
direzione non solo l'esigenza 
irrinunciabile di fronteggiare il 
logoramento del partito; il ca­
lo degli iscritti, dell'attività dei 
militanti, l'elevamento dell'e­
tà media e il distacco dai gio­
vani. C'è in più, nella nostra 
scelta di andare ad un profon­
do rinnovamento organizzati­
vo e culturale, una fondamen­
tale coerenza con la battaglia 
per una riforma del sistema 
politico e della democrazia 
italiana. Una battaglia dì rifor­
ma che non può che investire 
insieme le istituzioni e i partiti. 

Tutti I partiti, compreso il 
nostro, sono oggi messi alla 
prova, posti in discussione 
dalle trasformazioni della 
realtà italiana, della cultura e 
della coscienza dei cittadini. 
Certo abbiamo dalla nostra un 
patrimonio grande di energie 
umane e di passione politica, 
una forza organizzata che re­
sta imponente, la più grande 
del nostro paese. Ma proprio-
per questo non c'è tempo da 
perdere, si deve ora Impegna­
re queste forze nella ricerca e 
nella costruzione di forme 
nuove di organizzazione e di 
partecipazione, di cultura po­
litica, di strumenti più ricchi di 
democrazia. 

La discussione sul partito è 
iniziata. Vogliamo promuove­
re un dibatìtto largo, che coin­
volga dirigenti e militanti ad 
ogni livello, che consenta di 
definire insieme ciò che sì de­
ve cambaire e riformare. Il 
Comitato centrale sul partito 
sarà il momento culminante 
di questa discussione e, nello 
stesso tempo, consentirà dì 
definire una piattaforma di 
rinnovamento con la quale 
andare al prossimo congresso 
nazionale del Pei. Un con­
gresso che vogliamo discuta 
profondamente del partito, 
della sua organizzazione, del­
la sua identità, della sua de­
mocrazia. 

Ma bisogna cominciare sin 
da ora dando un più forte im­
pulso alla ricostruzione delia 
nostra organizzazione sui luo­
ghi di lavoro e della produzio­
ne, alla sperimentazione di 
quelle forme nuove e più fles­
sibili di organizzazione di cui 
abbiamo parlato nel congres­
so di Firenze. 

Non c'è da aspettare «la ri­
forma del partito». C'è biso­
gno di maggiore iniziativa, 
contatto con la realtà, c'è bi­
sogno di più democrazia, e 
questo sì può cominciare a fa­
re sin da ora. Ha ragione Gian 

Carlo Pajetta quando ci dice 
che la via da percorrere è du­
ra ed è in salita, che non c'è 
spazio per facili ottimismi, 
che, se ci fermiamo, c'è II ri­
schio di scivolare all'indletro. 
La riforma del partito non è 
una pietra filosofale da ricer­
care con spirito di alchimisti; 
è un processo, un impegno 
collettivo di studio, di costru­
zione e di sperimentazione. E 
ciò significa misurarsi con le 
prove immediate che ci stan­
no di fronte. Impegnare le no­
stre forze in una difficile crisi 
di governo il cui esito non 
èscontato e netta quale dob­
biamo cercare di far pesare 
una iniziativa di massa, una 
pressione popolare per rom­
pere gli steccati del pentapar­
tito e promuovere soluzioni 
politiche più avanzate. 

C'è, ormai prossima, una 
prova elettorale che coinvol­
ge quasi dieci milioni di citta­
dini e nella quale, dopo il 14 
giugno, c'è In gioco per noi 
non solo II governo di tante 
città e province. Sarebbe dav­
vero un guaio se le nostre 
compagnee I nostri compagni 
ritenessero che si possano og­
gi incrociare le braccia in atte­
sa che vengano compiuti i 
cambiamenti e i rinnovamenti 
che sono necessari. Occorre 
cominciare anzitutto da un 
impegno straordinario, una 
vera e propria battaglia politi­
ca ed una sfida a noi stessi, 
per arginare la perdita degli 
iscrìtti e conquistare una nuo­
va leva di comunisti. 

Le idee nuove di cui abbia­
mo bisogno, la realtà che 
cambia debbono entrare nel 
partito attraverso donne e uo­
mini. Ogni ragazza, giovane, 
lavoratore o intellettuale che 
entra nel Pei per la prima volta 
è un passo nel rinnovamento 
e nella riforma del partito. 

Nel corso della nostra sto­
ria, nei passaggi più difficili, 
nei momenti di svolta slamo 
sempre riusciti a rinnovarci 
profondamente anche per­
ché, ogni volta, una nuova ge­
nerazione è venuta nel partito 
per rinnovarlo. Cosi oggi non 
mi pare che ci si debba vergo­
gnare a chiedere di iscriversi 
al Pei non solo per trasforma­
re la società e la polìtica, ma 
anche per rinnovare il nostro 
partito. Non è un segno di de­
bolezza, è un segno di forza e 
dì consapevolezza il fatto che 
un grande partito democrati­
co, fiducioso nel suo patrimo­
nio dì idee e di lotte, sì rivolga 
alla società, alle forze nuove 
perché siano esse ad aiutarlo 
in un'opera profonda di rifor­
ma e di rinnovamento. 

Sul documento che la sesta commissione del Ce sta per approvare 

Ora entra nel vivo il dibattito 
sulla nostra riforma 

ELIO FERRARIS 

WÈ II Comitato centrale sul 
partito si terrà nel mese di giu­
gno, dopo le elezioni. 

L'attesa è grande e motiva­
ta. Si avverte, infatti, che non 
è più rinviabile una discussio­
ne sul partito e un intervento 
sulla sua organizzazione e sui 
suoi ordinamenti interni. Ciò 
che muove i comunisti a di­
scutere di se stessi non è però 
solo la comprensibile ansia 
per l'incepparsi del funziona­
mento del loro «apparecchio-
organizzativo, per le difficoltà 
in cui si muove il partito, per 
gli interrogativi sulle sue pro­
spettive. È qualcosa di più am­
pio e più «nobile». È il bisogno 
di discutere insieme della po­
litica e del Pei, delle finalità 
della politica e della funzione 
storica del partito dopo che 
grandi trasformazioni generali 
e mutamenti delle regole de­
mocratiche hanno contribuito 
a mettere in crisi anche le for­
me, i contenuti, i valori della 
polìtica così come i comunisti 
l'hanno finora intesa e prati­
cata nette organizzazioni di 
partito e molte volte, assunta 
come costume di vita e di 
comportamento civile 

Il documento che verrà 
proposto alla discussione nei 
prossimi giorni dalla sesta 
Commissione dei Comitato 

centrale non parlerà però solo 
ai compagni, ma si rivolgerà a 
tutti quei cittadini che credo­
no nella necessità di rimettere 
in movimento la democrazia 
italiana anche attraverso una 
riforma dei partiti. 

Ai dirigenti ed ai militanti 
comunisti si chiederà, in mo­
do particolare, di arricchire e 
rilanciare nei contenuti e nel 
metodo il processo dì riforma 
del partito avviato al Congres­
so di Firenze, attraverso un 
percorso che stimoli riflessio­
ni, raccolga opinioni e giudizi, 
esamini esperienze e consen­
ta, così, al Ce di giugno di di­
scutere e trarre conclusioni 
politiche e operative. 

La discussione, peraltro, è 
già avviata ed anche il proces­
so di riforma è in corso come 
testimoniano le numerose 
Conferenze di organizzazione 
svolte e in programma in que­
ste settimane e la impegnata 
riflessione della Commissione 
femminile. 

L'organizzazione del Pei in 
questi anni non è rimasta im­
mobile rispetto ai mutamenti 
intervenuti nella concezione 
del partito e nella sua politica, 
nonché nelle forme della vita 
sociale, culturale e politica Si 
è aperta ad esigenze e bisogni 
di partecipazione, ha cercato 

di dare risposte a istanze di 
democrazia più mature, ha 
sollecitato essa stessa conte­
nuti e forme nuove della poli­
tica. 

La concezione e la struttura 
organizzativa del Pei si è così 
evoluta ed arricchita e pone, 
oggi, nuovi problemi di gover­
no e dì funzionamento in mo­
do particolare nelle grandi cit­
tà e nelle aree metropolitane. 
Tuttavia è indubbio che tutti 
avvertiamo il bisogno dì supe­
rare una struttura organizzati­
va rigida e sostanzialmente 
accentrata, non in grado di 
cogliere ed apprezzare i movi­
menti profondi della società, 
inadeguata a valorizzare for­
me ed interessi nuovi di mili­
tanza. 

E quindi opportuno interro­
garsi, a metà del percorso 
congressuale, sulle ragioni 
che hanno reso sostanzial­
mente marginali gli esiti di un 
processo di riforma pur valido 
nei suoi fondamenti politici e 
culturali. 

Per questo in primavera 
soffermeremo l'attenzione su 
due problemi. 

- sui temi del partito nelle 
grandi aree urbane sottoposte 
a fenomeni di trasformazione 
intensi che richiedono rtspo 
ste specifiche nell'ambito del­
le riforme istituzionali e anche 

nei processi dì riforma dei 
partiti; , 

- sul partito, sulla sua orga­
nizzazione, sui gruppi dirìgen­
ti, sulla loro selezione e for­
mazione (ma su questo tema 
ci sarà un momento di rifles­
sione più complessivo) nei 
Mezzogiorno, dove la struttu­
ra complessiva del partito sì è 
rapportata con difficoltà ai 
grandi mutamenti, tanto da 
mettere, in talune situazioni, 
in discussione il carattere di 
massa del partito. 

Una prima valutazione della 
discussione e delle indicazio­
ni emerse nelle diverse sedi 
avverrà poi alla fine di mano 
nell'assemblea nazionale dei 
segretari dì federazione e re­
gionali. 

Una discussione impegnati­
va attende quindi il partito. Il 
senso e l'obiettivo dì questa 
discussione è dì rilanciare il 
Pei, di farne un «moderno par­
tito riformatore», i cui caratte­
ri interni siano quelli di una 
forte e reale vita democratica, 
di una valonzzozione degli 
iscritti, di un ampliamento dei 
loro diritti per consentire pro­
ficui rapporti con la società e 
con le istituzioni. L'impegno 
per il tesseramento, non ^ 
dunque, «altro» rispetto a qui> 
sta discussione- anzi è condì 
zione perché essa non riman­
ga tale 

l'Unità 
Domenica 
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